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Relazione dèlia pompa funebre tratta dai Diaria 

di Roma del giorno 5 Febhrarò 1823 

al N. io. 



-Appena giunta in questa capitale l'infausta no- 
tizia della morte del Cav. Antonio Canova, Mar- 
chese d'Ischia e Ispettore generale delle Belle 
Arti, fu congregata V Accademia di S. Luca dal 
sig; Cav. Massimiliano Laboreur Presidente or T 
dinarioj onde avvisare al modd di dar pubblio* 
testimonianza di dolore e di riconoscenza ali* 
tnemoria del suo Principe perpetuo, del màssi*- 
fno artefice, deK prottfggitorè e benefattore dell' 
Arti e dell' umanità. Ivi per ispòntaneò univer- 
sale consentimento fu decretato che s'innalzas- 
se in quella sala medesima delle sedute una 
statua onoraria al Canova* Indi ordinaronsi ma- 
gnifiche esequie nella chiesa dell'Accademia in- 
titolata a S. Martina. Né andò guari che, per 
nuovo decreto, sì aggiunse la coniazione d'una 
medaglia destinata a perpetuare la ricordanza 
di questi onori funebri. La Commissione gene- 
rale consultiva di Pelle Arti del CatnerlengàtO', 
di cui era parte il Canova, volle dividere coli' 
Accademia il peso e le cure di questo nobile 
e pubblico tributo. . 

Vennero quindi deputati, ad ordinare i fu- 
nerali, quattro Accademici della classe dell'ap-. 
chitettura cioè: i signori Salvi^ Valadier, Marti* 



netti e Hamporesi. Questi, dopo mature delibe- 
razioni, determinarono non essere la piccola 
chiesa di S. Martina opportuna alla dignità del- 
la divisata pompa. I er la qual cosa rivolsero lo 
sguardo alla grandiosa Fastlica de* Santi .XII 
Apostoli, che pei monumenti ivi lavorati dal 
Canova risvegliava di lui più onorata la memo- 
ria. Quegli ottimi e cortesi Religiosi, rappresen- 
tati dal dotto P. Latini, Procuratore generale 
dell'Ordine, consentirono di buon grado all'uo- 
po la chiesa; e la Deputazione affidò i disegni 
e l'esecuzione d'ogni lavoro al collega sig. Va- 
ladier. 11 quale valoroso artista ha dimostrato 
quanto possa l'eccellenza dell'ingegno congiunta 
ai sentimenti del cuore e dell'amicizia. Perchè 
desioso egli di provare la stima e l'amore che 
lo stringeva all'estinto, non perdonò ne a fati* 
che, né a veglie onde il tutto uscisse a magni» 
fico fine. £ certo: i suoi sforzi furono compiu- 
tamente felici. 

Innanzi ogni altra cosa, immaginò egli che 
le più celebri sculture sacre fatte dal Canova 
dovessero concorrere ad ornare la pompa fu- 
nebre del loro autore. Per la qual cosa finse 
nel mezzo della chiesa un maestoso ma sempli- 
ce monumento di marmo bianco. Sopra il pri- 
mo alto e vastissimo basamento posava un gran 
masso imitante, sul davanti, un colombario, en~ 
fro il quale vede vasi collocato il cenotafio mo- 
dellato sulla famosa urna di Agrippa, ed avente 
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il ritratto del Canova, dipinto a rilievo, dalla 
parte anteriore. Quattro magnifici candelabri, 
composto ognuno di tre cancfore 1 erano posti 
ai quattro angoli del primo basamento intorno 
il colombàrio. Nella parte posteriore del qua- 
drato di quésto era il basso-rilievo di quell'An- 
gelo, che nel monumento dell'A. L dell'Arcidu- 
chessa Cristina leva in alto il ritratto di lei, e 
che qui teneva uno scudo circondato dal ser- 
pente, simbolo della immortalità, con in mezzo 
lo stemma del Canova. Al di sopra del colono^ 
bario ergevasi poscia una gran base a sostenere 
la statua, quasi colossale, della Religione* La 
qual statua collocata in luogo cosi eminente ha 
innamorato di se ognuno per la sua maestosa 
leggiadria, e ha dimostro come il Canova in 
lavorandola avesse tenuto mente all' effetto e 
alla ragione della distanza* JSelIa faccia anterio- 
re della base sopradetta leggcvasi una iscrizione 
temporaria tutta antica eleganza e bella sempli- 
cità latina. Questa, ed i sei motti spartiti nella 
chiesa in altrettanti versi, dinotanti le singole 
virtù del defonto, sono parto dell'aurea penna 
del cel berrimo archeologo sig. Abate Amati* 
Seguivano nei lati della base due bassi-rilievi 
funebri, e dietro, nella parte verso l'altare, quel 
basso-rilievo mortuario che già il Canova operò 
per la Marchesa di Santa Crux. 

Con ottimo consiglio pendo il Valadier di 
chiudere e congiungere con fregi i tre archi 



delle cappelle delle navate laterali: e fciò fece! 
per donare il segno di unità, e concentrare tut- 
to in quella navata del mezzo. Quindi vedevansi 
questi fregi dipinti con ornamenti di sana ma- 
niera a chiaro-scuro, e ognuno d'essi chiudeva, 
nel centro uno di que' motti latini detti di so- 
pra, e due bassi rilievi ai lati. Era qui che am- 
miravansi, fra gli altri, le sette metope che il 
grande artefice aveva già preparate pel suo tem- 
pio di Possagno. Mei vano poscia dei due archi 
di mefczo facevano bella mostra: dal lato sinistro 
il gruppo della Beneficenza col Genio ed il Leo- 
ne che il Canova scolpì pel monumento dell'À. 
I. dell Arciduchessa Cristina: dal dritto quell'al- 
tro divino gruppo della Pietà, che fu suo ma- 
raviglioso ed ultimo lavoro, E certo: la vista di 
così bel miracolo^ della sua mano faceya anche 
più acerba la perdita di lui. Nei vani poi dei 
Quattro archi estremi erano quattro vaste tribu- 
ne nobilmente decorate, e fatte a ricevere le 
persone più distinte fra gli spettatori. Nel mez- 
io de* quattro grandi pilastri della navata finse 
bellamente il Valadier, per ornamento funebre, 
sarcofagi d' antica forma e di marmo bianco- 
venato, e collocovvi déntro bassi rilievi analo- 
ghi. Da ultimo pose que' due celebri leoni del 
Mausoleo di Papa Rezzonico sopra due piedi- 
stalli presso alla porta principale della chiesa 
quasi a guardia della santità del luogo. Le quali 
opere comecché in gesso , ed ivi trasportate 
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«lalF officina dell' immortale Artista puf e contai* 

«a salacità e magistero erano distribuite e col- 
locate che tutta mostravano là loro eccellenza, 
e per la pietà degli argomenti infondevano nuo- 
va compassione nel cuore. 

Gli apparati poi della chiesa furono dise- 
gnati di maniera cosi ricca, larga e soda d*. 
nascondere, quanto potevasi, i risalti e le mi- 
nute modinature del secondo ordine d* architet- 
tura. Ond* è che quel tèmpio aveva per tal modo 
cosi mutato l'aspetto che tutt* altro parevasi. Ne 
con minor gusto ed ingegno era distribuita la 
copiosa illuminazione, la quale per la chiusura 
.di tutte grandi finestre, signoreggiava sola, ed 
accresceva la grave maestà della pompa. 

Le lodi date al Valadier in questa occa- 
sione sono slate sincere ed unanimi. 

La solenne Messa di requiem fu pontificata 
da S. E. Rev. Monsig. Zen, Arcivescovo di Cftl- 
Icedonia, Segretario della S. C. de' Vescovi e 
Regolari, Patrizio Veneto, e cantata a due or- 
chestre con musica del celebre Jomella, diretta 
dal sig. Maestro Terziani. Il valoroso' tenore sig. 
David s offri spontaneo ad onorare la memoria 
del Canova, e cantò collusalo suo magistero il 
versetto Benedictus, scritto espressamente dal 
Maestro Terziani. 

L'ordine delle religiose funzioni fu diretto 
da Monsignor Fornici, maestro delle cerimonie 
della Cappella Pontificia, alle indefesse cure del 
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quale si dovette l'esito decoroso di tanta pom- 
pa funebre. Lo assistevano altri cerimonieri Pon- 
tificii. Prima della solenne assoluzione il chiar» 
sig. Abate Melchiorre Missirini, pro-segretario 
della insigne Accademia di S* JLuca pronunziò 
dal pulpito l'elogio del Canova colla consueta 
Bua eloquenza e con molta varietà d'affetti. Il 
«io dire fu ascoltato col più religioso raccogli- 
mento. 

Subito fuori il presbiterio sedeva in pub- 
blica forma dal lato del vangelo Y Ecc. Senato 
di Roma. Dicontro stava la Commissione ge- 
nerale consultiva delle Belle Arti del Camerlin- 
fato presieduta dall' IH. e Rev. Monsig. Atanasio, 
editore d'esso Camerlengato. Un gran recinto 
quadrato correva poscia intorno al monumento 
ed ivi assistevano in toga, o in abito di città i 
Corpi scientifici di questa dominante coli' ordine 
che segue. Venivano i Professori dell' inclito Ar- 
chiginnasio: a questi succedevano i Professori 
dell'Università Gregoriana: poi la Deputazione 
dell'Accademia de' Lincei: quindi tutta l'Acca- 
demia Archeologica, i Colleghi d'Arcadia, e il 
Consiglio dell'Accademia Tiberina. In seguito il 
Pontificio Consiglio d Arte d'Acque e Strade, i 
Professori della Scuola degl' Ingegneri, i Diret- 
tori e il Segretario Generale dei Musei Pontifi- 
cii: e finalmente l' insigne Accademia di S. Luca. 
Molti Emin. Porporati e gran numero di 
Nobiltà assistevano alla cerimonia privatamente 
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ne' coretti della Chiesa contigui al palazzo Co* 

lonna, invitati e serviti con magnifica profusio- 
ne di rinfreschi da S. Emin. Rev. il sig. Cardinal 
Ercolani. 

Nella prima tribuna dal lato del vangelo 
stava l'Alt. Sereniss. del Principe regnante d'As- 
sia-Homburgo con. tutto l'IJcc. Corpo Diploma- 
tico. Nella seconda dicontro erano molti Prelati, 
e lo Stato Maggiore Generale delle truppe Pon- 
tificie. Ih altro vasto recinto, dietro quello de* 
Corpi scientifici, accoglievasi la Nobiltà Romana, 
e sì gran folla di distinti personaggi di ogni Na- 
zione, che appena vi poteva capire. Il rimanen- 
te della Chiesa fu lasciato t libero a ognuno. 

Mercè delle indefesse cure, previdenze e 
fatiche del sig. Cav. Laboreur già presidente 
dell'Accademia, e del sig. Cav. Scaccia suo suc- 
cessore, non che degli Accademici deputati al 
buon ordine, e malgrado anche l'immenso con- 
corso di gente e di carrozze, le quali in nume- 
ro di più di cinquecento ingombravano le piaz- 
ze e le strade vicine, non accadde il menomo 
sconcerto. La pompa fu degna, lo ripetiamo, di 
Ro^na, e quale convenivasi a meritare tanta vir- 
tù, onde in essa si accendano gli animi de' vi- 
venti e de' posteri. 
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ORAZIONE 

- di Melchior Missirini 



Ahimè! r invida -morte ci ha rapito quel Gran* 
de, somma luce del secol nostro, di che già 
andava superba l'umana generazione: dico An- 
tonio Canova nome glorioso, che a se trasse 
colla bontà dell'animo, e coli* altezza dello in* 
gegno i plausi di tutta la terra. 

Altro adunque non ci rimane, che santa- 
mente piangere lo sfortunato caso, e di questa 
pubblica tristezza, ed acerbità, col racconto de' 
pregi suoi l'affanno in parte temperare. 

Chiamato in questo orrevole consesso al 
pio ufficio di tessere le lodi di un uomo così 
degno, se avessi tanto di eloquenza sul labbro, 
quanto ho dolore nel cuore; ben potrei confi- 
darmi poter dir cosa, che alla mia brama, e 
alla vostra aspettazione rispondesse: ma scon- 
fortato dalla bassezza dello intelletto, vinto da 
interna perturbazione, ed a gran pezza lontano 
dal dire purgato, e gentile, non so con quali 
parole mi potrà venir fatto di mitigare il vostro 
cordoglio, che siano alla grandezza dell'argo- 
mento accomodate. Tuttavia sì come è sterile 
il tributo dell' amicizia, che in solo vano pianto 
si perde, assumerò questa impresa non come 
sufficiente, ma cóme più di tutti obbligato, on- 
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de almeno per me si mostri, che se altri più 
dottamente ha tolto o torrà a celebrarlo, niunO 
certo il farà con amore più puro, ed intenso. 

Laonde confortandomi coli' antico ricordo, 
che amore fa l'uomo diserto, caldo di questa 
sacra fiamma prenderò a dimostrare; 

Che Antonio Canova aggiunse a tanta ec- 
cellenza ne' suoi lavori, che l'arte statuaria re* 
stauròr 

IL 
E che la sua vita fu un esempio costante 
delle più splendide cristiane virtù. 

Lolla quale esposizione si otterrà anche quel 
retto fine, cui in sanili circostanze miravano i 
nostri maggiori: d'incendere j posteri all'imita* 
zione della viriù, 

V adulazione siede presso il soglio de* pos- 
senti, e cede il loco al severo giudizio de* se- 
coli quando giacciono nel sepolcro; e la giusta 
commendazione rischiara dopo la tomba le azio- 
ni degli uomini virtuosi ad esempio, e scuola 
delle generazioni future,* 

' ■ ■ • I. 
Fu detto sul Pordenone, che la natura ma* 
dre benigna di tutti fa dono talora di tesori ra- 
rissimi ad alcuni luoghi, che non ebbero mai 
di tali cose conoscenza. Questo si vide anche 
in Fossagno grossa terra del Trevigiano, ove 



14 

nacque Antonio Canova da umile famiglia, per- 
chè tutta da' suoi ineriti si derivasse la sua fu- 
tura grandezza. 

Colà il giovinetto costumando per tempo 
la vita sulla parsimonia famigliare, e la mode- 
stia di una terra, che traeva all'antica innocen- 
za, si furono di buon' ora radicati nell'animo 
suo i semi di quella interezza d indole^ che poi 
mai da esso non si scompagnò; e benché rima- 
so orfano di padre, e quasi alla sola custodia 
della sua innocenza, fu mirabile vedere come 
fin da* primi anni fiorisse in esso un fare trop- 
po alla virtù chiamato, per credere ch'ei po- 
tesse servir mai ali 1 ozio, ed a) vizio: perchè ciò 
i buoni osservando, pregavano Iddio, che quel* 
la sua benignità prosperasse. 

Cosi crescendo fra i severi ordini di un 
bello, e vècchio vivere si" addiede di buon'ora 
all'esercizio dell'arti gentili, essendo fermata 
vocazione nella sua casa alla pratica dell'arti 
consacrarsi: e intendendo specialmente all'arte 
del fingere le forme nella creta, faceva già 
iscorgere un ingegno da non essere di comune 
lode contento. 

Volle fortuna, che fosse veduto alcun suo 
lavoro da benefico gentiluomo, al quale parendo 
risplendere in quelle opere preludj aperti di 
futura eccellerla, gli tenne luogo della paterna 
pietà, e ad alcuna miglior disciplina accoman- 
dolio in Vinegia. 
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Era il precettore nella condizione de' tem- 
pi, e avventurosamente non avea di se alzato 
grido da rapirsi i suoi voti, si come avviene di 
quelli, cl}e si usurpano nelP opinione del- volgo 
non dovuti suffragj, di che è lamento nelle tu- 
seni a no. Perciò il maestro non soddisfacendo 
al giovinetto, conobbe questi potersi far meglio, 
e considerò l'arte come imitazione del vero non 
doversi dall' ottitmajnaestra natura dipartire. 

Aperto quindi studio per se stesso, * si volse 
ad imitare fedelmente la natura, e in una età, 
che appena lascia concepire le speranza, fermò 
la sua fama, e chiamò a se per tal modo gli 
sguardi di tutti col gruppo del Dedalo, che 
piacque al veneto Senato, con decreto non pria 
per altri proposto, inviarlo agli studj di Roma, 
provvisionato di pubblici stipendi 

Giova che qui si accenni lo stato della sta- 
tuaria in quell' epoca. L'arte dello scolpire fu 
in gran parte dai Pisani levata dalla goffa ma- 
niera: quindi dopo TOrcagna, Jacopo della Quer* 
eia cominciò a conoscere potersi appressare alla 
natura, ed aperse la via al Donatello, scultore 
rarissimo, finché fu dato al mondo quel Genio 
straordinario, che nella pratica d'ogni buona 
arte si mostrò eccellentissimo, dico il gran Mi- 
chelangelo, il quale specialmente nel carattere 
forte, e terribile si attirò l'ammirazione del 
mOndo. ' 
. Ciò non pertanto ne' due scorsi secoli erasi 
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quest'arte dai buoni principj dilungata: e'saftd 
quasi dcd vero, hello; per amore di novità an- 
flava dietro ad una Bugiarda guisa, restando ap- 
pena alcun buon esempio nel Fiamingo* e nel 
Moderno, 

Ultimamente poi alcuni fra gli scultori oo* 
$upavansi solo a ricomporre, e talora a brutta- 
re gli antichi monumenti: altri ne' lavori d'in- 
venzione erravano pei" torte strade* e benché 
avessero presenti i modelli greci, in cjuel tempo 
sommamente commendati, non sapevano levarsi 
di terra* ed abbandonare le vecchie loro pra- 
tiche di convenzione: ed altri a tale scadimenti 
di fama eransi condotti, che servivano ai capi 
del murare* e rimanevansi nelle opere decora- 
tive* 

In tali condizioni trovavasi fa 'Scultura al- 
lorché il Canova venne in quest'alma Città, la 
quale lasciando alle altre Capitali il vanto delle 
belliche imprese* e l'utile de' traffici perigliosi* 
veneranda per la sua vetusta grandezza, e fatta 
più augusta dalla Religione, in riposalo, e santo 
seggio composta* vendica per se il possesso, e 
il magistero delle liberali discipline, e gode col 
nome di maestra dell'arti essere' appellata* 

E qui fu ad esso serbata la glòria di risto* 
rar l'arte sua, intendo di levarle la maniera* e 
di meglio, e stabilmente indirizzarla per la via 
della imitazione della bella natura, e dell' antica 

Giunto perciò sul Tebro gli avvenne quqj- 



lo T che a Plinio secondo, il quale accenna dj 
se ch'ei non fu pago dell'eloquenza del su<* 
tempo, ma quella tòlse degli antichi esempi* 
Cosi a quel poderoso ingegno toccò l'animo 1* 
greca scuola tramandataci dai monumenti: ep^ 
stosi ad esaminare le opere greche, si mise ad 
istudiar la natura cogli occhi degli antichi, e . 
quella sua prima semplice imitazione colla scek 
ta delle forme nobilitò. 

E dotato di una forte intelligenza per co- 
noscere il vero, e. di un;, delicata discrezione 
per eleggere il bello, compose il < genio col gu^ 
sto, e restaurò l'arte, si come subito fé' prpva 
coir esempio del Teseo sul minotauro. 

Quindi, a noi rimasi in una, età, sua mere?, 
più gloriosa, è debito render merito alla sua 
magnanimità, e accomodargli la stupenda lode 
già data al Giotto ~- che l'obbligo iche hanno* 
gli artisti alla natura, la quale serve loro conti- 
nuamente d'esèmpio,. aver, si deire ad esso, per-r 
che essendo sotterrati i buoni modi dell' arte, 
egli solo, ancorché nato fra artefici inetti, quel- 
la che era per la mala via resuscitò, 

Ristorata l'arte, operò poi infiniti lavori, 
de* quali fu in tutta l'Europa desiderio; e in 
quelli congiungendo la forza alla gentilezza, mo- 
strò valere tanto nello stile grave, che nel gè» 
tìle: e fu nobile, ed «animato, nelle movenze; 
maraviglioso nella esecuzione: perfetto nelle es- 
tremità; ragionato, e magnifico nel panneggiare: 
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leggiadrissimo ne 9 soggetti muliebre e santo zie* 
sacri argomenti. 

Supremo ministro della bellezza, quella de- 
rivò dai fonti della vergine natura col magiste- 
ro degli antichi, e con animo candidissimo la 
spiegò ignuda agli occhi de' mortali, senza tema 
• avesse a torcerli a prave cupidigie: che la bel- 
lezza sublime purga i sensi, e non li corrompe, 
e ci solleva sulle umane qualità. 

Specialmente poi fece in tutto apparere una 
sua estrema grazia singolarer e fu possente a 
corre il punto istantaneo concesso allo statua- 
rio, e ad esprimere gli affetti invisibili, mercè 
i quali le opere dell'arte s'innalzano ad un me- 
rito spirituale, e si fanno immortali. 

Che a dir vero veggonsi la compunzione, 
e r affanno nelle due Maddalene: e una angelica 
innocenza nel S. Giovanni: e raggia una luce di 
paradiso dal volto del Genio di Rezzonico: ed 
un santo aspetto in esso Pontefice spira vene- 
razione. 

Ma che accade ch'io nomini lavori lonta- 
ni, se tanti qui ne abbiamo presenti, che lascia- 
no in fórse il nostro giudizio quale deggia più 
bello estimarsi? 

Ecco il simulacro del Pontefice Ganganelli: 
oh quanta maestà è in quell'augusta persona! 
quanta parte di religione in quell'aspetto vene- 
rando! 

Seco la Beneficenza virtù celeste, che ve* 
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«tita per esso di pudicizia, e d'amore è oggi 

qui venuta coi cari compagni a spargere fiori 

di riconoscenza sulla tomba onorata! ; 

Che dir de' fatti del vecchio, e nuovo te- 
stamento? Oh quél divina illibatezza è impressa 
nella Vergine annunziata] qual Religione è in 
essa Vergine, che presenta al Tempio il divi* 
Figlio! ' 

Ove poi si vide più affettuoso amplesso di 
questo della nostra donna con Santa Elisabetta? 
Ove..-, ma il sublime gruppo della Pietà a se 
maggiormente ci invita. 

Rompe un amàrissimo dolore dal petto del- 
la Maddalena, e già piovono dai dolci occhi le 
lagrime, e veggonsi i palpiti, e s'odono i sin*» 
gulti. Sorge in maestale decoro la Vergine, e 
in quel grave sembiante è scplpito il suo inten- 
so cordòglio, e l'offerta ch'ella fa all' eterno Pa- 
dre del divinò Olocausto. E tal celeste serenità 
adorna i tratti del Redentore, che già spento 
non sembra, ma par che si posi soavemente 
configurato al corpo della divina chiarezza. 

Questo lavoro è tanto singolare, che non 
potendosi anche pel nostro artefice far mai co- 
sa più grande, dispose il sommo Iddìo, che fos- 
se l'ultima opera sua, quasi disconvenisse,* che 
ritornassero ad iscolpire profane cose quelle ma* 
ni, che avevano saputo innamorare il mondo 
colle meraviglie del Paradiso! 

Cinto per tanto di una fama europea, e 

2 
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salito aH' eccellenza, délFIarW su* risvegliò poi 
negli- animi un* generosa; emulazione, che colo- 
ro i quali con qualche grande virtù vengono 
in* fama sono «un santissimo lume a. molti, che 
/rivono iii^ quella medesima età: ed imitando gii 
antichi lavori con tanto valore,* meritò si aggiu- 
stassero od esso le parole di Benedetta Varchi 
sul magnifico Bembo "appena mi si lascia, cre- 
dere ch'ei possa essere tanto moderno, e non 
deggia riporsi, ed annoverare fra glissati" 
chii fJ -. . . . . ... 

Fu perciò alto accorgimento, incliti Acca* 
demici di Sr Luca, se lo gridaste vostro Princi- 
pe perpetuo, e quando tester decretaste inalzar- 
gli marmoreo- monumenta *nei luogo delle vostre 
raunanze, affinchè dall'usato suo seggio agli Ac* 
demici presenti, e futuri sul retto adempimento 
de 9 loro doveri perpetuamente applaudisse* 

Giorno verrà, quando il seco! nostro ■ sarà 
antico appellato,, che li tardi Professori l'arti 
leggiadre diranno ai loro allievi: c *Fu tempo in 
cui dall' immortai Pio vestiasi santamente iì gran 
nanto sulla sede pontificale, e scorto 5 da felici 
destini venne d'Adria costui sul Tebro regale 
per riporre in onoranza quelle arti, che furono 
dalla* Grecia in premio» di- vittoria commendate 
al genio italiana Egli ebbe animo salda di sfi* 
dare la guerra de' seguaci deluso: fa duce, e 
maestro a se stessor e non éon altra scorta età 
del suo ingegno, e degli esemplari ftniichi con* 
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Pepi iì giondsò pensiero d'una riforma rielld 
liberali discipline, e quella felicemente eseguì. 

È l'atte ristorando aitò anche gì! altri sta* 
tij della bella imitazióne: poiché rifatto il giudi* 
fcrò, t gli occ4ii sulle òpere sue* anche i caldi 
Oratori, ed i» poeti immaginosi >vie più si unir»* 
no all'antica sapienza, e ira più pensato con» 
porre, e uti più casto favellare* # maggior seve* 
ra filosofia fa indotta in ogni lavoro dell'umano 
intelletto! ■ • 

È perciò il pubblicò amore £lì àcconsetfti 
Questo eternò simulacro, non accofdàtò al pò* 
tere, o allò splendore delift fòrtiihà, ove spec- 
chiarvi dovete per ricevere nell'animo «olla 
sua Immagine V esèmpio delta gloria^ « deli* 
virtù,,, 

totali, mi pensò, saranno le parole do* 
autori maestra Or che dirassi per noi, che 9. 
tante prove vediamo dubbiò rimanersi se m e»» 
So prevalesse l'eccellenza dell'arte, ò la prl» 
fica delle virtù cristiane? fia dicevole pertan- 
to, che ra Questo augusto tempio si parli del*- 
le virtù sue, le Spiali furono della sua grandez- 
za ti compimento: cb<§ a Vero dire, nulla s'è; 
fatto fin* óra tmenè 1 non si móstri com'egli m 
vólgèfcsdà Dìo, é&endò la santità de' costumi 
la soia distinzione sòda, e durevole fra gli oot- 
ftiini, che Iddio d'un medesimo limo formò. 

O augusta Religione, ch« «osta ecòelsa té 
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bmafei, e ci inviti ad ergere * Dio gli occhi 
della mente: Tu che fosti effigiata dall'egregio 
Scultore in grata • rimembranza del ritorno di 
t^uel Pontefice Massimo, che or volge, trionfal- 
mente le tue sante chiavi; deh Tu adesso il co* 
re m'infiamma, e m'addoppia su i labri pure, 
e veraci parole. 1 ' • , 

Ci insegna jl Vangelo tutte le virtù rac- 
chiudersi nell amore di Dio, e del prossimo. 
Ora di queste due sublimi carità fu il nostro 
artefice sì pieno, che si può dire l'anima sua 
fosse tutta amore. 

E cominciando dall'amor verso Iddio, di- 
co; che la Fede in esso fu viva, e accompagna- 
ta dalle opere: I a speranza riposta nella divina 
misericordia, e temperata da un santo timore: 
e la carità ardentissima, che molte acque non 
'avrebbero estinguere potuto. 

< Fu pio senza ostentazione: e si fregiò di 

quella segreta bontà, che viene agli occhi di 

X)io più accetta, e più cara agli uomini, perchè 

rallegrata da una Ilarità di sembiante, che è 

il testimonio di una .integra cosciènza. 

iNon si recò mai a fuggire gli uomini con 
Vòlto severo,* ma con benigna mansuetudine so- 
stenendo i mancamenti dell 1 umana condizione 
insegnò la vera virtù starsi nel correggere al- 
trui coir eloquente parola dell'esempio. 

. Sovvenne largamente religiosi insti luti: ed 
alcuni ecclesia$tict furono da Esso fatti lieti di 



ti 

mensili provvigioni: e di tavole condotte da va- 
lenti dipintori varj altari decorò: anzi la reli- 
gione gli infiammò l'animo a tentare un* arte 
non stia propria: ch'Egli operò per la patria la 
dipintura della morte del Salvatore, con tale 
scena di dolore, e d'affetto, *he ben si parve 
la fode avergli inspirato il concetto, e la carità 
guidata la mano. j . . 

Or che dirò di quel sub mirabile pensiero^ 
che formò il colmo del suo amor verso Iddio* 
dico il Tempio che stassi tuttavia edificando? 
Pel quale se altri lo accagionasse di fasto, qua?» 
si avesse ambito emulare la magnificenza de* 
Principi, poco questi si farebbe- a riflettere, eh* 
£i volle proporzionare la maestà dell' opera alla 

Grandezza del sentimento di Religione ch'ei nur 
riva neh petto. ; 

Gli arse sempre l'animo d'un vivo deside- 
rio d'essere immortale: ma da che ogni peasie* 
nostro^ che non abbia Iddio per iscopo è sog* 
getto alla morte; e perciò questo vasto edilizia 
ideò, il quale unendo in bel componimento» i 
pregj del Partenone d'Atene, e del Panteone di 
Roma, facesse fede a un tempo della grandezza 
delle opere antiche, e del moderno ardire nelT 
emularle, ftè ad altri volle egli, che all'augusta 
Triade intitolarlo: ed in quello scritto ei si atea 
nella volontà esprimere ia tondo rilievo Tina* 
maculato concepimento delia Vergine: e la glo 
Hosa- resumé 2Ìone- del.. Redentore: e li dodici 
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Apostoli; e fregiarne il prospetto di sacri <ma* 
glifi. v . . * 

Ma ahimè non gli bastarono i giorni a con- 
durre a termine quel regal pensamento! Ma tut- 
tavia Je ultime parole che gli suonarono, sui la- 
bro furono le preghiere all'amato, e virtuoso 
fratello, perchè quell'opera si campisse. 

Qua! maraviglia adunque, se essendo l'amor 
verso Dio fonte d'ogni altra virtù, quello lo 
condusse alla pratica d' ogni virtuosa afcione ver* 
so il prossimo si, che il ben fare ad altri erasi 
converso nel suo cuore in un abito, spontaneo 
di natura? 

Ad. ordinare il qua] ricordo dall'amor suo 
Terso il prossimo, vuoisi considerarlo rapporto 
ai parenti: ai compagni dell' arte: alla nostra na- 
zione: e generalméòte verso tutti gli uominj. 

Riguardo i parenti, $a ognuno, che appena 
«trasse alcun utile dallo ingegno, la cosa do* 
mestica alquanto angusta egli accrebbe; e ch'ei 
si porse ossequioso alla madre, e grato verso 
l'avole: e aitò, e beneficò in ogni maniera gli 
«litri attinenti suoi* ad alcuni de.' quali si strin- 
se, fico a rimettere ogni arbitrio suo, ftnde so* 
Io nel loro volere riposarsi, 
.. . Intorno i compagni dell'arte, ciascuno co- 
nobbe a proya com'egli fosse ingegnoso retri- 
hator della lode al merito altrui: e come ono- 
rasse, o facesse onorare l'arte, e eli artisti dai 
doviziosi, e dai possenti; e come Tarli di tut- 
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* gli splendori de' citili ordinaménti deco* 
rasse. > 

Quando mosse a questi colli onesto giovi** 
ne alle buone arti avviato, e bisognoso, eh* et 
non fili porgesse soccorso air arte, e utili docu- 
menti alla vita? Quando scoverse onorato arti- 
sta privo di lavori, che a quello non sovvenir» 
se con tale circospezione che seppe torgli per- 
fino, la cognieione della mano che lo beneficava? 

Ahi quali pianti, e singulti (urbano il sacro 
silenzio di quésto luogo! O flebili voci che il 
core, mi trafiggete, voi sièfe i sospiri de vecchi 
miserandi per esso nelle vostre infermità sov- 
venuti: voi i gemiti delle vedove, e de 9 pupilli 
dalla sua pietà consolati: voi le querele de' gio- 
vinetti con larghi premj e stipendj dalla gène** 
rosa sua mano soccorsi* 1 Ahimè. 1 chi più tergeva 
il pianto dagli occhi vostri?.- Chi?.., Ma sospen- 
dete i lamenti! Il danno di tutta la 'Patria il 
nostro dolore richiama! " « 

Sì; dessa ha tutto perduto! E facendomi pria 
dal luogo natio: due Patrie egli conobbe: una 
per patura, e l'altra per fortuna: e quanto amen** 
due stessero nell'alto de" suoi pensieri i fattelo 
dimostrarono: conciossiachè Possagno, oltre lo 
immenso splendore, che dalla sua gloria le de- 
riva, fu con ogni beneficio arricchita, e già per 
esso, è terra formata con miglior civiltà: -e Ro- 
ma seconda sua patria divenne più splendida 
pel sua valore nell'arte, e per la fama dèlia 
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sua probità: e già solo, il luogo de' suo* lavori 
era un amplissimo ornamento di {toma, ove dai 
ogni parte illustri stranieri convenivano ad am- 
mirarvi le opere, ed inchinare al maestro, co- 
m4 di lungo viaggio gran frutto. 
-'E da che qualche anima ingrata ha pur 
dettato non doversi tanta magnificenza di lodi 
ad un vivere riposato, e ai miti onori dell'arti 
contento, rispondo che per Roma ebbe il Cano- 
va i pericoli vinti, e la magnanima audacia de 9 
fatti cimentosi. 

Chi rinuncia ai blandimenti, e alle offerte 
avute sulla Senna? Chi parlò con forte petto 
prima all'armi strane ebre delle sorti seconde, 
e poscia in faccia quel vittorioso, che mirava 
al .dominio dell'Europa? Chi fu prodigo dell'ani- 
ma assumendo minacciosa impresa per ritorna- 
re a Roma i monumenti degli aviti trionfi;, on- 
de poi il munificente Pontefice di eccelsi ono- 
ri, e di regali premj lo ebbe gratificato? 

£ ben mi credo le anime del Sanzio, e di 
Michelangelo, e di quanti altri famosi posero 
amore alla patria, lo ringrazino ora di sì segna- 
lato beneficio porto all'arti italiane! 

Che se poi passiamo a tutta la nostra gen- 
te, credo anima più ardente della patria gloria 
non aver mai in uman seno albergato. Miravano 
sempre i suoi consigli a far rivivere l'antica 
nostra rinomanza; e le sue parole ad infiamma- 
re i petti, perchè ^ rinnovandosi il secolo, tor- 



nassimo ad essere ntell' esercizio dell'arti, e nel* 
la pratica delle virtù aterina cosà di grande; 
che rendesse similitudine alla fama de' nostri 
maggiori: né penso pòfei 1 mal dimenticare, quan- 
do egli caldo all'aspetto de* stupendi monumeft^ 
ti della latina maestà diceà — Che ti rimane 
Italia mia se anche rapir ti lasci le tue virtù, 
e le tue arti? Queste, do^o lfe tue sublimi 'sciali- 
re ti mantennero grande, è fkmo&à, e ti pro- 
cacciano tuttavia la gloriosa invidia de' popoli-' 
Segui ad essere maestra di gentilezza, e di dot* 
trina. Se le audaci tue imprese trassero allo 
spavento la terra, ora le opere del tuo ingegno 
.ti acquistano l'affezione del thondoJ Gloria bel- 
licosa, e funesta preride T atterrita attìmirazioné 
delle genti; e l'esempio delle belle virtù, e il 
magistero delle arti ti rtiercano il core d'ogni 
anima generosa, e gentile! — * . '' v 

Compreso da questi sentimenti avvenne poi, 
che né per tema di brandi resi audaci dalla 1 
fortuna, éi non si rimase mai dal tutelare il 
bene della pàtria comune, né lasciò cosa che 
tornar potesse in beneficio, e 4 splendore dell' 
Italia. 

Ei fece risórgere gli studj deirartheologiaj 
che tanto si congiungono colle sacre istorie, è 
còli' antica nostra dignità. 4 e impetrò le pubbli- 
che scuole dell'arti per Roma, e Fiorenza: é 
nella sede capitolina designata ad onorare l'ita- 
liano ingegno le illustri itnmagiiri de 9 Àostri 
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«oorav nelle ficfeope,, nelle lettera, e nelle atti, 
# proprio cerno ef%)w fece, e collocò. 

Benché iati Canova essendo patria il mondo, 
come, cqIuj^ che a tutta. l'wp&na specie appar- 
teneva, piacque estendere b sua dilezione a più 
WgW confini, ed «tracciare tutti i suoi simili, 
f Or igua£ *i fyssf questo, sua amore pel ge- 
nere umano, dillo iju^o. sputa amistà, phe eri il 
p*U SQ&vq sospiro del suo cuore: tu cui pure ci 
yolle scojpire negli gtrj di questo tempio, e ti 
fet# fcutfo belta* $d np^sfei, perchè tytti gli uo- 
nróqi di te innamorassero , 
< Tu, ben sai, eh' e* $enjippe cre4ette perdere 
eia che dar noDtpotiea* * che niunq disperò mai 
della su*r benignità: e ch'ei si, compiacque della 
4«a, fortuna sol perchè, meglio ppnealo in grado 
4h gjoyaFe.a' flUQ.i sifriili 9 dando con. allegrezza, 
ed altezza d'animo per dimostrare a un tempo 
il poco cpnto { 4el dono, e il rispetto pel bene- 

Alla iqu?le dote della Beneficenza si univa 
in esso, Jugft l'altra sacra compagnia delle vir- 
tù, onde uomo iqgenno si fa nel vivere civile 
grazioso, e desiderato. Perch' ei tenne la misura 
i tutte In cose con, ordinata temperanza: con 
ipeqite conspia. del r?tto, e cuore illibato visse 
celibe: £u turbatore, della . promessa; obbliò le 
offese f 5 beneficò all'offensore: apprezzò la ve- 
recondia, custode delle altre virtù: fu straniero 
ad pgni parte, e poi) tutti cortese, e gentile 



spiega attivi festività ne\ **o «armoni, seippnt 
di veneta lepore giocando, ed un» dolce afftb 
bilità a grave, e nobil atto eo-ngiu use. 

Ma specialmente in tanta «wioepaa di gite 
ri» levitò la grafia della ina4*&t'4j la quale fu 
sempre il condimento più preziosa detta su* 
consuetudine; cfcei simanaaw sempre addirti*} 
benché ogni altro avaopas&e; ne gli opo»i *)u* 
yarono piai la puf ita del «ho rape, nò il target 
ro a vanità, ed ambizione. 

La quale indole cosi a tutti sijtoqra aotiri* 
dea, che facea nascere nei petti te brama» élwt 
gli fosse accresciuta quella gcandessa, di che 
sapea con modi si gentili spaiarsi; e indatf*^ 
anche li maggiori Monarchi a deporre dinari 
ad esso parte dilla loro dignità: e noti Yf4f«H 
dolo mai vòlto ai turpi hicri, ne a patteggiava 
colla fortuna, ascoltavano volentieri il vero dal 
suo labbrone lui de 9 loro ordini cavalierati 
onestavano, come ch'egli iu faccia al mondo 
cercasse studiosamente occuparli, 

Sendo egli pertanto carco di meriti, Iddio 
chiamollo al premio nella paca degli eletti' ed 
ei mite, te benigno verso la morte, come lo era 
stato $qp tutti, la mirò sensa perturbamento 
Tanto avea in loco sublime posto il core, <e le 
speranze! A questo funesto caso 'éi' mostrò com? 
jpgli aggiungesse al vero onore della virtù, che 
solo sta pel pubblico amore: avvegnaché paren- 
dosi al morir amo, f hi t tolti vetihap «eao wa 



•mico; primi una gran Capitale ra vista li pub* 
filici, e privati negozj intermettere, e tutta pen-t 
der sospesa pur per vedere se la morte potè»* 
a* essere per voti placabile. 

Poscia quando il mortai gelo istupidì quel* 
& mano, che avresti detto piuttosto m ulti plica- 
re le opere della natura, che quella dell'arte; 
q la sua anima, accolta fra le braccia della Re- 
ligione fu staccata con molta mitezza d'affanna 
dalle spoglie terrene; le popolazioni si levarono, 
e s'alzò per l'Italia un comun grido, come di 
pubblica calamità. 

Il quale universale compianto non pur fa 
prova, che anche il secol nostro ove incontra 
in alcuna esimia eccellenza mostrarsi a sensi 
generosi sospinto; ma è eziandio la solenne pub- 
blica testimonianza dell' incorrotta virtù del Ca* 
nova: poiché lasciare alta amareéza^ e Vivo de- 
siderio di se, è dato solo alla conosciuta bontà! 

E questa ^3ittà reida sovra ogni altra fa 
presa di dolore incomportabile. [Già ne sperava 
Imminente il ritorno: e l'un coli* altro gli amici 
lo si affrettavano colla brama! ma ahimè, che 
messo terribile, e funesto fu quello, che ci dis- 
se — Canova è 'morto' ~- €hi non si sentì pene* 
trato : d'alto affanno, come di sventura della 
propria famiglia? E sa il etici se pianse questa 
accademia orbata di tanto decoro, e maestro! - 
Or sì o cuor mio uttpo è die tu pianga 
amaramente 1* morte dei tua benefattore, ed 
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amico. Ahi qual bello esempio di bontà, e di 

gloria ti mancai Qual dolce conforto alle tue 

molte sventure. 1 

Da esso solo derivavi incitamento a tentar 
pure alcuna cosa generosa: ahi come potrai ora 
più torti alla tua natia bassezza? E già sento 
intero il mio danno in queste stesse parole, che 
or vengono così rozze, ed incomposte, perchè 
più non sono illustrate dalla sua lucei 

Piangete adunque occhi miei di lagrime 
dolentissime, e misurate colla vita il vostro pian- 
to] E con voi piangano, e preghino pace a 
quell'anima benedetta gli inclkf-persooaggi, che 
accrescono della loro presenza la maestà di 
questa pompa funebre. 9 

Piangete, e pregate valorosi Accademici, 
pel ristoratore dell'arti vostre, pel Principe vo- 
stro! piangete egregi Archeologi per colui, che 
i dotti vostri studj abbellia, e nudria! piangete 
cultori d'ogni arte per quello, d'onde vi venia 
consiglio, patrocinio, e splendore. 1 

E voi figli di questa bella prrtc di Europa 
pregate pel genio singolare, che l'onore dell'arti 
italiane, e delle italiane virtù maravigliosamen- 
te sostenne! E tutti insieme ne' nostri caldi prie- 
ghi supplicate alla divina Clemenza, che degni 
spesso concederci uomini di tanta virtù lumi- 
nosi! 
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